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La fraternità e il disprezzo
ILCASO DELL’OMICIDIO STRADALE

Quei morti senza giustizia
● L’ABBRACCIO TRA ENRICO LETTA E

PIER LUIGI BERSANI È STATO IL MO-
MENTOdi maggior commozione della ric-
ca giornata televisiva di martedì. Una
commozione senza retorica, visto che la
scenanon rivelavaun sentimentosconta-
to e univoco, ma un insieme di emozioni
eperfino riprovazioniesibite direttamen-
te sotto gli occhi di Matteo Renzi, che ne
era il destinatario. L’abbraccio parlava di
quella fraternità che deve continuare ad
animare lasinistra esenza laquale lasini-
stra non ci sarebbe neanche.

Mentreinvece,perdire, il M5Smostra
all’esterno la faccia del disprezzo verso
tutto e tutti e, all’interno, la stessa faccia
feroce verso chiunque dissenta dal capo.
Che poi è una specie di Giano bifronte:
stessi ricci, ma due volti diversi, quello di
Grillo e quello di Casaleggio che si scam-
biano i ruoli. Come nella messinscena del
poliziottobuonoequellocattivo:unareci-
taperfarcrollare icolpevoli,che,nelcaso
delle espulsioni chieste da Grillo, sono
quattro senatori della Repubblica e non
dipendenti della Casaleggio Associati.

L’Europa
vista
daunTir
Zontapag.20

LUIGI MANCONI

Staino

Volevo fare un film
su Luther King ma i soldi,
appena ho consegnato
la sceneggiatura, sono
scomparsi all’improvviso.
A Hollywood bisogna stare
molto attenti con la verità:
non devi esagerare.

OliverStone

CLAUDIOSARDO

Saràreatodistruggere l’ambiente
Laleggeapprovata allaCamera: carcereper disastro, inquinamentoetraffico dimateriale radioattivo
Previste le aggravantiecomafiose e laconfisca dei beni

Ma gli annunci
sono insidiosi
ILCOMMENTO

TOMMASONANNICINI

● Renzi a Treviso tra gli
studenti: siete la priorità
● Niente incontro con gli
operai Electrolux ● Salta
il «Salva Roma»: Marino
minaccia le dimissioni

Grillo epurator: con il sì della Rete ven-
gono espulsi quattro senatori dissiden-
ti. Tre si sono già dimessi. Nel movi-
mento è guerra aperta, tra urla e lacri-
me. Altri parlamentari verso l’addio an-
che alla Camera. Dure le reazioni: «peg-
gio dei fascisti», «democrazia violata».
 CARUGATI DISALVO GONNELLI JOP
 APAG.2-3

Lemaitre:
«La mia Guerra
alGoncourt»
Palieripag. 19

● Sono 3563 le vittime di
incidenti sulla strada ma
non c’è il reato principale

U:

Voto di fiducia, sì; rapporto di
fiducia, mah?: questo è l’esito del
doppio intervento del nuovo
Presidente del Consiglio Renzi
di fronte al Parlamento
bicamerale italiano.
Annunciatene la obsolescenza e
la prossima estinzione, Renzi
non poteva sperare di riscuotere
grande successo di fronte ai
senatori. Molti non ne hanno
apprezzato lo stile.
 SEGUE APAG. 15

La fiducia
dopo il voto
L’ANALISI

GIANFRANCOPASQUINO

La retorica
del «voto no»

Per capirci e per dirla in estrema
e ruvida sintesi. Le mie posizioni
o, se si vuole, il mio personale
programma politico si collocano,
nella toponomastica
convenzionale, alla «estrema
sinistra». Praticamente su tutto:
sui diritti e le garanzie, così come
sulla rappresentanza sindacale e
sull’immigrazione, sul rapporto
tra Stato e cittadino e sulle scelte
economiche. Detta ancor più
grossolanamente: le mie posizioni
sono, sempre nella consunta
mappatura politica, «più a
sinistra» di quelle, che so, di
Pippo Civati (e cito proprio lui
perché è un amico).
 SEGUE APAG. 15

Il premier Renzi ha rilanciato il tema
durante il discorso per la fiducia. Il ca-
so da cui l’ex sindaco è partito è quello-
di Lorenzo. Aveva 17 anni quando fu
ucciso da un guidatore ubriaco. I suoi
genitori: «Vorremmo che quella nor-
ma diventasse realtà».
 SOLANI APAG.11

● DEMOCRAZIA È DA TEMPO LA PAROLA
PIÙ STONATA NELLA BOCCA DI BEPPE

GRILLO.Il mito orwelliano di una rete che
presto cancellerà le Costituzioni, i corpi
intermedi e la stessa politica poggia su
una quotidianità fatta di squadrismo ver-
bale, di dispotismo mediatico, di disprez-
zo per le sofferenze del Paese (a cui si
oppone la linea del «tanto peggio tanto
meglio»). E tuttavia sorprende la brutali-
tà dei modi e l’inconsistenza degli argo-
menti che hanno sancito ieri l’espulsio-
ne dei quattro senatori dissidenti.
 SEGUEA PAG.15

Le purghe grilline
ai tempi di Renzi

 RIGHIAPAG. 10

Il governo Renzi è adesso nella
pienezza dei suoi poteri e si
prepara ad affrontare le priorità
indicate dal presidente del
Consiglio. Si fa spesso ironia
sulla velocità di Matteo Renzi,
sulla sua frenesia.
 SEGUEA PAG. 16

Renzi tra gli studenti a Treviso: punte-
remo sulla scuola, è la nostra priorità.
Poi incontra gli imprenditori. Ma salta
quello con gli operai Electrolux: «Li ve-
drò a Roma». Padoan: crescita e lotta
all’evasione i nostri obiettivi. Alla Ca-
mera salta il Salva Roma e Marino mi-
naccia le dimissioni.
 BUFALINIFRULLETTIMATTEUCCI APAG.4-5

Scuola e lavoro, il premier stringe i tempi

LAPOLEMICA

● «L’approdo del Pd e la
nuova stagione per la Ue»
 

DEGIOVANNANGELI APAG.7

Grillo fa esplodere le Stelle
● La Rete approva la linea dura: espulsi quattro dissidenti critici con il leader. In tre lasceranno il Senato
● Movimento spaccato tra urla e pianti: verso l’addio altri parlamentari● Bignami: «Democrazia violata»

L’INTERVISTA

Fassino: il Pse
è un argine
contro
i populismi
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L’intervento

Salvare l’Italicum
dalla palude

Michele
Nicoletti
Deputato Pd

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● SAREBBEDAVVEROPARADOSSALESEDO-
PO LA FORMAZIONE DEL NUOVO GOVER-

NO, SI DOVESSE ULTERIORMENTE impedire al
Parlamento di dare subito al Paese una nuo-
va legge elettorale. L’intervento della Cor-
te, giunto dopo mesi di insopportabile ina-
zione del legislatore, è stato sufficientemen-
te umiliante. Temporeggiare ancora indur-
rebbe i cittadini a pensare che gli attuali
parlamentari sono o del tutto incapaci di
giungere a un dignitoso accordo (e quindi
meritevoli di essere immediatamente sosti-
tuiti) o così attaccati alla loro poltrona
dall’essere terrorizzati dal rischio che una
nuova legge elettorale possa anticipare la
fine della legislatura (e quindi ancor più me-
ritevoli di essere immediatamente sostitui-
ti).

Quanti tra i deputati vogliono difendere
la loro dignità e il loro ruolo istituzionale
dovrebbero esercitare da subito una formi-
dabile pressione perché il cammino della ri-
forma della legge elettorale giunga al più
presto a compimento.

Per questo occorre ripartire dall’intesa
raggiunta sul cosiddetto Italicum. Si tratta
di un’intesa sottoscritta da forze di maggio-
ranza e di opposizione, come dovrebbe esse-
re per ogni buona o accettabile legge eletto-
rale, e solo pensare di azzerare tutto e ripar-
tire da capo fa venire i brividi, perché per
anni si è cercato in tutti i modi un’intesa su

altri modelli e si è fallito. Ora che un’intesa
è stata trovata, per quanto il modello possa
essere migliorabile, non si capisce davvero
perché si dovrebbe distruggere quanto co-
struito.

Senza pregiudicare l’intesa politica rag-
giunta ma semmai allargandola, vi sono
chiaramente punti che possono e devono es-
sere migliorati: la soglia per accedere al pre-
mio di maggioranza; le soglie per essere
rappresentati in Parlamento; la possibilità
per i cittadini di scegliere i propri rappre-
sentanti; una effettiva parità di genere. So-
no tutti temi delicatissimi e importanti, ma
nessuno di questi può essere agitato in mo-
do strumentale per ritardare l’approvazio-
ne della legge o peggio per impedirla.

Rimane la questione del legame tra leg-
ge elettorale e riforma delle istituzioni. È
chiaro a tutti che il modello dell’Italicum,
basato su un premio di maggioranza di coa-
lizione con doppio turno eventuale, applica-
to a un sistema bicamerale con diverse pla-
tee di elettori può produrre in qualche caso
maggioranze disomogenee tra Camera e Se-
nato. Ma per scongiurare questa eventuali-
tà – in attesa della auspicata riforma del Se-
nato che comunque dovrebbe arrivare pri-
ma delle prossime elezioni - si può prevede-
re che il premio di maggioranza venga attri-
buito solo nel caso in cui sia una stessa lista
o una stessa coalizione a risultare vincitrice
in entrambe le Camere. Ciò vuol dire che 1)
se una stessa lista o coalizione supera la so-
glia (oggi concordata al 37%) nelle due Ca-
mere al primo turno riceve il premio di mag-
gioranza; 2) se ciò non avviene, le due liste o
coalizioni che hanno ricevuto il maggior nu-
mero di voti vanno al ballottaggio e se una
stessa lista o coalizione risulta vincente nel-
le due Camere, riceve il premio. In tutti gli
altri casi (compreso il caso in cui al primo
turno siano tre le liste o coalizioni che si
qualificano in una delle Camere al primo o
al secondo posto) il premio non viene attri-
buito e i seggi, nelle due Camere, vengono
assegnati col riparto proporzionale.

In questo modo si eviterebbe la contrad-

dizione di un premio di maggioranza distri-
buito nelle due Camere a liste o coalizioni
diverse, cosa che – nel caso in cui il premio
venisse attribuito in una sola Camera a una
formazione politica indisponibile ad allear-
si con altri – potrebbe renderebbe impossi-
bile la governabilità. Quindi, nel caso, raro
ma possibile, in cui gli elettori con il loro
voto producano un risultato così eteroge-
neo da non poter essere risolto nemmeno
da un voto di ballottaggio, rimane – come
soluzione di emergenza - la distribuzione
proporzionale dei seggi e il compito della
formazione della maggioranza viene affida-
to all’accordo tra le forze politiche in Parla-
mento. In questo modo la legge elettorale
sarebbe pienamente utilizzabile anche nel
malaugurato caso in cui l’auspicata riforma
del Senato non dovesse giungere a compi-
mento.

Il posticipare invece l’approvazione del-
la legge elettorale al superamento del bica-
meralismo sarebbe un errore politico gra-
ve. Una proposta di questo genere ingene-
ra, al di là delle intenzioni, il sospetto non
solo che si voglia ancora una volta prender
tempo per cambiare la legge elettorale, ma
che non la si voglia proprio fare.

Se il premier accettasse questa proposta
concederebbe ai potenziali sabotatori della
riforma una formidabile arma di ricatto:
benché tutti a parole dicano che il Senato
va riformato, i trent’anni di fallimenti in ma-
teria di riforme istituzionali dovrebbero
aver sufficientemente dimostrato che si
tratta di un cammino irto di insidie. I parla-
mentari che volessero «durare» potrebbero
limitarsi a non fare nulla e sabotare le pro-
poste di riforma sia istituzionale che eletto-
rale. Su questa linea il governo si privereb-
be di ogni possibile autentica energia rifor-
matrice e si consegnerebbe al rischio
dell’eterna palude italiana. Al contrario: se
viene fatta immediatamente la legge eletto-
rale, il premier potrebbe dire al Parlamen-
to: «Se volete durare, dovete fare qualco-
sa». Ossia, appunto, portare a termine il
cammino delle riforme.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

AMatteoda un italianoall’estero
Caro Matteo, auguri per il governo. Adesso
tocca a te. Probabilmente dovrei essere
considerato un «cervello in fuga» visto che
lavoro a Londra come dirigente Microsoft
da quasi 5 anni dopo una lunga esperienza
in Italia. Tuttavia, non amo questo
termine: non vi è niente di male se un
«talento» emigra, purché, in cambio, vi
siano molti modi per un talento estero di
venire in Italia o per chi è all'estero di
tornare e far fruttare le proprie
competenze. Scrivo per sottoporre alla tua
attenzione un tema caro a molti italiani
all'estero. Alcuni numeri: secondo i dati
Ocse il costo dell'educazione per il livello
terziario (laurea o oltre) in Italia è di circa

200.000 dollari ed il 7.9% degli italiani con
una educazione terziaria - oltre 400,000
tra laureati, titolari di diplomi universitari
e dottori di ricerca - vive all'estero. Quindi,
l'Italia ha speso 80 miliardi di dollari in
educazione e spesso alcune persone valide
emigrano non producendo né tasse né
indotto diretto in Italia. Come intendi
affrontare questa questione?
AntonioGulli

FedericaGuidiè incompatibile
Federica Guidi è incompatibile con la
compagine governativa: gli enormi
interessi e gli intrecci economici delle sue
aziende con l'Amministrazione pubblica, la
sua vicinanza politica a Forza Italia e la

frequentazione del suo leader, la sua
competenza, da ministro, su questioni
delicatissime come le telecomunicazioni e
le frequenze radiotelevisive e via
confliggendo. Tutte considerazioni
oggettive, niente di dietrologico. Con
questa presenza ingombrante, le ali del
governo Renzi saranno appesantite: è fin
troppo facile prevederlo. Perché, dunque,
aspettare che la tegola cada, quando siamo
in tempo, oggi, ad evitare che questo
succeda? Il governo non deve solo essere
sgombro da qualsiasi condizionamento, ma
deve anche apparire tale. Non sono dettagli
( anche se nei dettagli...). È stato un errore
inserirla nel governo.
Massimodella Fornace

SEGUEDALLAPRIMA
Ma per motivi sbagliati. Si obietta: come si può pensare
di fare riforme così importanti in pochi mesi? Non è
questo il punto. Le cose da fare si discutono da anni.
Adesso, la politica deve scegliere. Esistono motivi reali,
tuttavia, per cui la frenesia degli annunci potrebbe rive-
larsi insidiosa. L’Italia è un paese provato da anni di
stagnazione economica e disillusioni politiche. Ci sono
due tentazioni da cui un governo che nasce con l’ansia
d’imprimere una svolta dovrebbe tenersi alla larga: gli
annunci che non si traducono subito in scelte concrete;
e le misure tampone che possono sì dare ossigeno
all’economia nel breve periodo, ma non scalfiscono (o,
peggio, aggravano) i nostri problemi strutturali nel lun-
go periodo. Abbiamo già perso troppo tempo.

Il premier ha annunciato una riduzione del cuneo fi-
scale a doppia cifra. Bene. È un obiettivo condivisibile.
Come ha scritto Massimo D’Antoni su queste colonne,
tuttavia, il nodo delle risorse con cui finanziare l’opera-
zione non è banale. Non sarebbe meglio, allora, partire
da un calendario preciso in base al quale le risorse rac-
colte dalla spending review siano gradualmente destina-
te alla riduzione delle tasse sul lavoro? Partendo da alcu-
ne categorie circoscritte (come i giovani in cerca d’occu-
pazione) per poi allargare la platea a tutti i lavoratori.

Qualsiasi intervento, inoltre, dovrebbe inserirsi in un
ridisegno complessivo del fisco. Gli italiani mal soppor-
tano l’attuale pressione fiscale per vari motivi, tra cui la
scarsa qualità di alcuni dei servizi che ricevono in cam-
bio. Ma non è solo il livello a indispettirli. Pesa l’incertez-
za su quante (e quali) tasse pagare. E pesano i tempi e i
bizantinismi cui devono sottoporsi per farlo. Su questi
temi, le proposte di Renzi vanno nella giusta direzione.
Fare arrivare una dichiarazione precompilata diretta-
mente nelle case dei contribuenti sarebbe una rivoluzio-
ne.

Sui debiti degli enti locali, il premier ha annunciato
l’intenzione di coinvolgere la Cassa Depositi e Prestiti,
sulla scia di quanto ha già fatto il governo Letta. Non è
ancora chiaro come, ma i piani di cui si parla non sono
privi di insidie. I crediti delle imprese verrebbero garan-
titi dallo Stato per farli acquistare dalle banche, permet-
tendo agli enti debitori di scaglionare il pagamento nel
tempo. Ma qualora le banche non fossero soddisfatte
dei piani di rientro, la Cassa potrebbe acquistare i credi-
ti, consentendo ai debitori un pagamento ancora più
dilazionato. L’idea, sebbene allettante a stretto giro, è
rischiosa nel lungo periodo. Se, grazie al gioco delle tre
carte della Cassa, la politica locale potesse scaricare i
debiti oltre l’orizzonte temporale di due legislature, che
incentivo avrebbe a non accumularne di nuovi? Quanto
meno, si dovrebbero disegnare incentivi più stringenti.

La storia del nostro patto di stabilità interno è istrutti-
va. Non c’è dubbio che le regole imposte agli enti locali
non fossero particolarmente intelligenti, dato che finiva-
no per penalizzare anche quelli più virtuosi. Ma, per
una lunga fase, il loro rispetto è stato comunque disatte-
so, in mancanza di controlli precisi e sanzioni puntuali.
Insomma: c’è senz’altro il problema di disegnare le rego-
le in maniera intelligente. C’è anche il problema, però,
di farle rispettare. Stiamo attenti a non lasciare una
bomba a orologeria in eredità alle future generazioni.

Il presidente del Consiglio, infine, ha fatto bene a indi-
viduare nella pubblica amministrazione la madre di tut-
te le riforme. La direzione di marcia, tuttavia, sembra
ancora da individuare. Agire sull’inamovibilità di alcuni
incarichi dirigenziali può essere utile (anche se negli
enti locali già il 45% dei dirigenti è a tempo determina-
to), ma non basta. Si deve creare un sistema credibile di
valutazione, aumentare la mobilità, rivedere i meccani-
smi d’accesso e le forme del pubblico impiego, dove pre-
valgono ancora competenze giuridiche e formalistiche,
rispetto a quelle statistiche e gestionali. Serve una rivo-
luzione del nostro apparato pubblico che non potrà pre-
scindere dall’innesto di nuove competenze e dalla crea-
zione di nuovi incentivi per chi vi lavora. Inutile aggiun-
gere che molti istinti, più o meno naturali, alla conserva-
zione andranno messi da parte.

La carne al fuoco, insomma, non manca. La strada
che porta a risultati duraturi su tutti questi fronti è pie-
na di nodi da sciogliere. La cartina di tornasole per capi-
re se il governo fa sul serio è che dovrà rassegnarsi
all’idea che, per cambiare davvero il nostro paese, non
potrà accontentare tutti. La ricreazione è davvero fini-
ta.

COMUNITÀ

La tiratura del 26 febbraio 2014
è stata di 64.560 copie

«Non sono d'accordo, ma voto a favore,
altrimenti mi espellono dal Pd» Civati.
Grande esempio di forte coraggio, di
grande personalità, di indubbio carisma.
Il piccolo posto batte l'idea 10-0. Bravo
Civati. Ma non era Grillo,
l'antidemocratico, quello che espelleva i
dissidenti?
GIUSEPPE

Avrei preferito anch’io che Civati
dissentisse nel merito. Integrando il
discorso di Renzi. Discutendone la
fattibilità. Senza citare la possibilità di una
espulsione e vantandosi, magari, della
libertà che è naturalmente collegata
all’idea di appartenere ad un partito
democratico. Non grillino o berlusconiano.
Così come avrei preferito che Cuperlo (cui
io ho dato il mio voto a dicembre) non
ponesse da subito il problema della
segreteria. Protagonismo? Paura di essere
omologati al ciclone Renzi? Può darsi. Al di
là dei distinguo e delle valutazioni di

dettaglio, tuttavia, quello che a me sembra
importante riconoscere, oggi, è che quella
del governo Renzi è un’occasione da non
perdere per il Pd e per la sinistra. Da
giocare con spirito di squadra. Criticando
costruttivamente quello che c’è da criticare
dall’interno di una discussione ancorata ai
problemi e non puntata sulla legittimità,
morale o politica, dell’altro. Dall’interno di
un clima che deve distanziarsi ogni giorno
di più da quello che si percepisce fra i
forzitalioti e fra i grillini dove il valore
fondante sembra, al di là del merito, quello
della obbedienza e/o della fedeltà al capo.
Ricordando a Renzi che rappresentare un
partito vuol dire, umilmente, «servirlo» e
non «comandarlo». Con «umiltà» appunto,
come ben segnalato da Bersani che è
tornato alla Camera per votarlo ed a cui
vorrei dire da qui, insieme ai nostri lettori
quanto sono contento di averlo rivisto:
sereno, pacato e in forma. È di uomini
come lui, infatti, che abbiamo soprattutto
bisogno.

Dialoghi

Dissenso sì
ma costruttivo

Il commento

Ma gli annunci
sono insidiosi

Tommaso
Nannicini
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